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pratiche, di innalzare il li-
vello della cooperazione e
di individuare sinergie tra
editori, biblioteche, consor-
zi, autori, tra pubblico e pri-
vato, tra attori interni ed
esterni alla filiera editoriale
(Google). 
Nella scia della conferenza
di Berlino l’Associazione ita-
liana editori, Casalini Libri e
la Firenze University Press
hanno organizzato con il
patrocinio della Associazio-
ne italiana biblioteche, dell’
Associazione italiana editori
e della Conferenza dei rettori
delle università italiane que-
st’anno a Firenze nei giorni
19 e 20 marzo per la prima
volta il convegno “Acade-
mic Publishing in the Medi-
terranean Region: National
Contexts and International
Experiences” (APM) con l’o-
biettivo di promuovere il dia-
logo e lo scambio di idee ed
esperienze fra editori, uni-
versità e biblioteche del ba-
cino mediterraneo. 
APM intende infatti affronta-
re le tematiche di APE decli-
nandole nella realtà dei pae-
si del Mediterraneo, parten-
do dall’assunto che il merca-
to editoriale di quest’area
abbia una sua peculiarità e
che gli editori attivi in questi
paesi condividano molte ca-
ratteristiche comuni.
Il programma della confe-
renza era suddiviso in due
giornate e in quattro sessio-
ni: “The Mediterranean re-
gion and its diversities”,
“Strength in numbers: coo-
peration to boost the im-
pact and enhance the speci-
fic role of University Press”,
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Con l’avvento del digitale
l’editoria accademico-scien-
tifica sta cambiando rapida-
mente.
Le frequenti innovazioni tec-
nologiche combinate con la
crescita dei contenuti ad ac-
cesso aperto danno vita a
scenari e sfide di nuovo tipo.
Negli ultimi anni stiamo as-
sistendo ad un cambiamen-
to radicale del ruolo dell’e-
ditore che diventa media-
tore, organizzatore di net-
work, mette in contatto e
collabora strettamente con
autori, fondazioni, istituzio-
ni e biblioteche. 
In questo scenario diventa
strategico per tutti gli stake-
holder della filiera editoriale
scientifica incontrarsi, scam-
biarsi opinioni ed esperienze
per affrontare insieme le sfi-
de del futuro. È in quest’ ot-
tica che quattro anni fa è sta-
to inaugurato a Berlino un ci-
clo di conferenze annuali dal
titolo “Academic Publishing
in Europe” (APE). 
APE è un momento di con-
fronto estremamente signifi-
cativo che va oltre i conve-
gni e i congressi settoriali di
editori, autori, bibliotecari e
intermediari e tocca temati-
che comuni: editoria for
profit e no-profit, editoria
digitale, case editrici univer-
sitarie, sviluppo delle colle-
zioni, accesso aperto, mo-
delli economici sostenibili,
gestione dei diritti sulle
opere digitali ecc. La com-
plessità dello scenario edi-
toriale attuale e la crisi eco-
nomica contingente impon-
gono infatti di condividere
le esperienze e le buone

Come cambia 
l’editoria scientifica

A Firenze un incontro per promuovere lo scambio
fra paesi del bacino del Mediterraneo
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“Innovation in learning ma-
terials: demand and sup-
ply”, “The outreach of scho-
larly supply”. 
Nella prima giornata, dopo
l’intervento di saluto di aper-
tura da parte di Luigi Dei a
nome del rettore dell’Univer-
sità degli studi di Firenze
hanno preso la parola i presi-
denti di AIB e AIE. È di fon-
damentale importanza una
politica condivisa che pro-
muova la lettura, ha detto
Mauro Guerrini (presidente
dell’Associazione Italiana Bi-
blioteche) nel discorso di a-
pertura citando alcuni e-
sempi di collaborazione fra
AIE e AIB in Italia: le attività
congiunte per rendere ope-
rativo il Centro per il libro e
per la lettura; lo sviluppo di
biblioteche scolastiche; il de-
posito legale e la gestione
dei diritti sulle opere digitali.
Attraverso incontri e con-
fronti, secondo Guerrini, de-
ve essere constatata l’identità
di visione e la volontà – sul-
le questioni controverse – di
approfondire le rispettive
posizioni. Collaborazioni co-
me queste sono il segnale di
un’inversione di tendenza in
Italia e favoriscono, sempre
secondo Guerrini, la promo-
zione della lettura e delle bi-
blioteche, la libertà d’acces-
so alla conoscenza e all’in-
formazione, la diffusione dei
contenuti digitali e la conser-
vazione dell’eredità culturale
registrata in forma scritta.
Federico Motta (presidente
dell’Associazione italiana e-
ditori) ha ricordato l’impor-
tanza dell’editoria accade-
mica e non, in quanto – da
uno studio commissionato
dalla stessa associazione nel
2007 – risulta una forte cor-
relazione fra lettura e svi-
luppo economico: la qualifi-
cazione delle risorse umane
è la chiave per essere com-
petitivi in Europa. Motta ha
quindi descritto la non feli-
ce situazione del calo delle

vendite di pubblicazioni in
Italia e i forti tagli di fondi
per le biblioteche e sottoli-
nea la necessità dell’interven-
to pubblico nell’economia ci-
tando le teorie di John
Maynard Keynes.
Un efficace modello per
promuovere l’innovazione
viene indicato da Maria
Cristina Pedicchio (presi-
dente del Cluster di biome-
dicina molecolare, CBM)
tramite le collaborazioni fra
pubblico e privato. Pedic-
chio, facendo riferimento al-
la  strategia di Lisbona, ha il-
lustrato che sono necessari
investimenti in ricerca e in
sviluppo delle risorse uma-
ne per garantire eccellenza
e innovazione – principali
motori della competitività e-
uropea che favoriscono una
crescita sostenibile e nuovi
posti di lavoro. L’Unione
Europea attualmente adotta
una strategia di rafforza-
mento dei cluster per favori-
re un ambiente fertile per le
imprese incentivate a colla-
borare con organismi di ri-
cerca, fornitori, clienti e con-
correnti situati nella stessa
zona geografica. In questo
contesto Pedicchio ha citato
il modello Triple Helix che
vede l’interazione tra ricerca
accademico-scientifica a livel-
lo universitario, imprendito-
rialità e finanziamento priva-
to e pubblico illustrando al-
cuni esempi in Europa. Que-
ste forme di collaborazione
(come il Technology district
in biomedicina molecolare
gestito dallo stesso CBM)
portano a una rete di cono-
scenza favorendo il trasferi-
mento tecnologico e la dif-
fusione della scienza. In
questo modo è possibile at-
trarre risorse umane, finan-
ziamento e collaborazione
da altre regioni e/o nazioni.
Per favorire questo mecca-
nismo, secondo Pedicchio, è
importante sia la mobilità dei
lavoratori che quella della

conoscenza in termini di po-
litiche di open access. 
Andrea Bozzi (direttore del-
l’Istituto di linguistica com-
putazionale, Ilc-Cnr Pisa) ha
illustrato il progetto di digi-
talizzazione e pubblicazione
di manoscritti tramite mezzi
computazionali denominato
PinakesText (PKT). Pinakes
Text, secondo Bozzi, non so-
lo permette la gestione dei
testi ma aiuta lo scholarly
editing mettendo a disposi-
zione uno strumento che è
contemporaneamente un leg-
gìo ed uno scrittoio digitale
per consultare le fonti ogget-
to di studio e di edizione.
PKT permette all’utente di
trascrivere ed annotare il te-
sto, scegliere un menù di
servizi disponibili per indiciz-
zare, creare apparati, mettere
in relazione documenti fra
di loro, e gli consente di
essere assistito nella prepa-
razione e pubblicazione (sul
web o in forma cartacea)
dell’edizione critica. Bozzi,
che fino ad oggi ha esegui-
to esperimenti di filologia
computazionale su mano-
scritti medievali, frammenti
di terracotta e papiri, auspi-
ca una collaborazione con
editori e biblioteche con
una visione: un’infrastruttura
comune per l’umanità frutto
della ricerca e della coope-
razione in Europa. 
La sessione pomeridiana del
giorno 19, “The Mediterra-
nean region and its diversi-
ties”, è stata introdotta e
moderata da Klaus Kempf,
della Bayerische Staatsbi-
bliothek. Kempf ha descrit-
to la specificità dell’editoria
dei paesi del Mediterraneo,
caratterizzati da un variega-
to multilinguismo, da diffe-
renti situazioni economiche
e da una prevalenza di ri-
sorse pubblicate ancora in
formato cartaceo. Come re-
sponsabile dello sviluppo
collezioni della Bayerische
Staatsbibliothek Kempf ha

quindi delineato i contenuti
del progetto tedesco SSG-
Plan, finanziato dal Deutsche
Forschungsgemeinschaft
(DFG), per coordinare a li-
vello nazionale tra 71 bi-
blioteche della Germania
l’acquisto di materiale scien-
tifico, utilizzando il modello
Conspectus e con l’obiettivo
di avere a disposizione al-
meno una copia in tutta la
Germania di ciò che viene
pubblicato all’estero e ha
una rilevanza scientifica.
Marco Cassi, general mana-
ger dell’Ebsco per l’Italia, la
Grecia, Cipro e Malta,  ha
discusso il ruolo di un’agen-
zia commissionaria interna-
zionale come la Ebsco nel
contesto dell’area mediter-
ranea. Le commissionarie,
infatti, rilanciano attraverso
una serie di servizi a valore
aggiunto la loro immagine.
Nell’era digitale le bibliote-
che hanno bisogno dell’in-
termediazione delle agenzie
per massimizzare l’accesso
alle collezioni. Le commissio-
narie possono svolgere com-
piti di vario tipo: dalle sem-
plici consulenze sul campo
fino all’offerta di pacchetti
chiavi in mano per il cliente
che decide di esternalizzare
la “gestione delle collezioni”.
Cassi ha connotato la natura
di una commissionaria co-
me la Ebsco  come “glocal”,
intendendo dire che si tratta
di un’agenzia che offre ser-
vizi di livello internazionale,
ma si adegua alle esigenze
dei differenti contesti locali.
I rimanenti relatori della ses-
sione e cioè Andrea Angio-
lini (Società editrice Il Mu-
lino), Panos Georgiou (Li-
brary & information center,
Università di Patras), Adan
Griego (Stanford University)
e Sara Yontan Musnik (Bi-
bliothèque nationale de Fran-
ce) hanno presentato un ri-
assunto della situazione edi-
toriale molto diversificata
nell’area mediterranea. 
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Andrea Angiolini ha sottoli-
neato come Il Mulino, per
mantenere la sua posizione
nel mercato delle scienze
umane e sociali, abbia arti-
colato la sua offerta digitale
mettendo a punto un mo-
dello editoriale integrativo
rispetto alla produzione a
stampa. Nelle scienze uma-
ne e sociali le mutate esi-
genze di studio e ricerca in-
dicano la necessità di per-
correre strade nuove e An-
giolini ha illustrato il progetto
Darwin (Digital Archive for
Web Integrated Networks)
sviluppato dalla casa editri-
ce che prevede la pubblica-
zione di monografie in for-
ma cartacea e in forma digi-
tale e permette ricerche bi-
bliografiche trasversali nel
full text e nella struttura e
offre funzionalità Web 2.0
come bookmarking e notetak-
ing. Ogni capitolo, ha sot-
tolineato Angiolini, è con-
traddistinto da un DOI e
spesso da un abstract, i testi
sono pienamente citabili e
le pagine sono rispettate.
Questo modello, che offre
contenuti scientifici combi-
nati con servizi editoriali,
sarà messo a disposizione
tramite sottoscrizione dal-
l’autunno 2009 e, secondo
Angiolini, rappresenta un
cambiamento necessario
della politica editoriale nel-
l’era digitale in Italia che
rappresenta un modello per
altri editori nel bacino medi-
terraneo.
Nella seconda giornata ha
colpito, per il suo contenuto
innovativo e ricco di spunti
di riflessione, l’intervento di
Roman Schmidt, giovane ri-
cercatore della Maison des
sciences de l’homme Paris
Nord (http://www.mshpari
snord.org/). Schmidt ha dis-
cusso il profilo di una casa
editrice universitaria moder-
na. La metafora descritta da
Schmidt è quella di una ca-
sa editrice universitaria co-

me un cultural hub
che riesce ad attrar-
re contenuti quali-
tativamente rilevanti
intorno a temi e
soggetti specialisti-
ci sulla base dell’a-
rea di eccellenza
scientifica raggiun-
ta da ciascuna ac-
cademia. Secondo
Schmidt per attrar-
re massa critica ed
accrescere la sua
credibilità interna-
zionale una casa
editrice dovrebbe
riuscire ad affronta-
re il problema del
multilinguismo che,
in modo particolare
per gli umanisti, è di non se-
condaria importanza. Schmidt
ha quindi lanciato l’idea di
formare i giovani autori alla
conoscenza e all’utilizzo
delle nuove tecnologie nel
campo editoriale passando
attraverso gli standard e i
formati aperti che consento-
no una elevata interoperabi-
lità tra ambienti operativi di-
versi, semplificano la filiera
della pubblicazione e taglia-
no i costi. 
Nella sessione dedicata alle
university presses sono stati
presentati due progetti di
cooperazione tra case editri-
ci universitarie rispettiva-
mente da Gonzalo Capel-
làn, presidente dell’editorial
board dell’Uniòn de edito-
riales universitarias españo-
las (UNE), <http://www.une.
es/>, un’iniziativa ormai ven-
tennale di cooperazione tra
case editrici universitarie
spagnole e da Saskia C.J. de
Vries, editor in chief dell’Am-
sterdam University Press
che ha parlato del progetto
OAPEN (http://www.oapen.
org/).
Gonzalo Capellàn ha de-
scritto le caratteristiche or-
ganizzative e il modello edi-
toriale del progetto G-9 un
progetto di collaborazione

editoriale tra nove case edi-
trici spagnole di altrettante
università. Coordinata dall’U-
niversità della Cantabria, l’i-
niziativa si propone di lan-
ciare sul mercato europeo
pubblicazioni scientifiche
monografiche di qualità. Il
board scientifico è compo-
sto dai rappresentanti delle
nove università. L’iniziativa
è sostenuta economicamen-
te dalle stesse università. Il
mercato delle monografie,
infatti, come evidenziato an-
che in altri interventi, sta vi-
vendo un periodo di pro-
fonda crisi. Secondo i dati
raccolti da UNE per ogni ti-
tolo pubblicato c’è media-
mente un ritorno economi-
co pari al 22% delle spese
sostenute.
Saskia de Viers invece ha
descritto l’esperienza edito-
riale europea di Open Ac-
cess Publishing in European
Networks (OAPEN), un pro-
getto di editoria Open Ac-
cess sostenibile orientato al-
la pubblicazione di mono-
grafie peer-reviewed nel set-
tore delle scienze umane e
sociali. I partner del progetto
coordinato dall’Amsterdam
University Press sono sette
case editrici universitarie,
affiancate da due università

– Amsterdam e Leiden – co-
me partner tecnologici. Per
l’Italia partecipa la Firenze
University Press. OAPEN è
stato finanziato dall’Unione
Europea per un valore com-
plessivo di 900.000 euro al-
l’interno del programma
eContentPlus.
Il tradizionale mercato delle
opere monografiche a stam-
pa presenta da alcuni anni
segni di grande crisi. Da una
tiratura di 2.000-3.000 esem-
plari negli anni Settanta si è
passati alle attuali 400-500
copie che coprono solo una
parte delle spese editoriali.
Per rispondere alla crisi gli
editori hanno aumentato il
numero di titoli prodotti, sa-
turando il mercato.
L’opera monografica rap-
presenta tuttavia un passag-
gio obbligato per gli studio-
si nel campo umanistico. In
modo particolarmente grave
si pone il problema della
pubblicazione di opere pri-
me per i giovani ricercatori
che molto raramente trova-
no dei canali di pubblica-
zione e distribuzione.
In un contesto di questo ti-
po l’Open Access rappre-
senta un’opportunità senza
precedenti. Per le monogra-
fie il modello commerciale
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che combina accesso aperto
per la versione elettronica
di un’opera con il print-on-
demand a pagamento (POD)
per la versione cartacea si
sta rapidamente consolidan-
do e dimostra di essere vin-
cente. Il punto di forza di
tale modello consiste nel-
l’ampia visibilità che l’acces-
so aperto riesce a garantire
ad un’opera, laddove, inve-
ce, nel modello commercia-
le tradizionale le monogra-
fie trovavano pochissimi ca-
nali promozionali per rag-
giungere il mercato.
OAPEN è uno dei moltissi-
mi progetti editoriali che
per la commercializzazione
e distribuzione delle mono-
grafie hanno deciso di adot-
tare il modello OA + POD.
Quanto ai formati le mono-
grafie saranno create in un
formato .xml per essere poi
convertite in .pdf. 
Uno spaccato sul mondo
editoriale dei paesi del Nord
Africa è stato offerto da
Werner Mark Linz, direttore
dell’American University of
Cairo Press. Le peculiarità
del mercato editoriale arabo
rispetto a quello europeo
sono numerose. 10.000 so-
no i titoli nuovi pubblicati
annualmente in tutti i paesi
dell’Africa del Nord – 3.000
quelli pubblicati in Egitto –
prevalentemente nel campo
delle scienze umane, del-
l’architettura, della religione
e nel settore del turismo,
comprese le guide turisti-
che. Per la stampa e la dis-
tribuzione dei titoli le case
editrici si servono di canali
interni e utilizzano librerie
accademiche o punti di ven-
dita dislocati presso strutture
turistiche.  Nei paesi arabi, a
differenza di quanto accade
in Europa, è crescente il nu-
mero di opere tradotte da
lingue straniere in arabo.
Quasi del tutto assente l’edi-
toria digitale se si eccettua-
no pochi progetti di digita-

lizzazione, uno dei quali è
coordinato dalla Biblioteca
di Alessandria d’Egitto.
La sessione dedicata ai Learn-
ing Objects (LO) ha visto in
realtà un solo contributo su
questo tema quello di Piero
Attanasio, segretario gene-
rale dell’AIDRO, l’Associa-
zione italiana per i diritti di
riproduzione delle opere
dell’ingegno, che ha parlato
delle problematiche del ri-
utilizzo dei LO negli am-
bienti didattici digitali.
Nella stessa sessione è da se-
gnalare l’intervento di Tho-
mas Parisot, sales manager
di Cairn (http://www.cairn.
info/accueil.php?PG=START).
Cairn è un’iniziativa nata nel
2005 per volontà di alcuni
editori francesi (la Décou-
verte, Belin e Erès) e belgi
(de Boek) per creare una
piattaforma editoriale digita-
le per le riviste nel campo
delle scienze umane e socia-
li. Attualmente pubblica 201
titoli con backfiles disponibi-
li a partire dal 2001. Il mo-
dello commerciale è anch’es-
so una combinazione Toll
Access (TA) + Open Access
(OA). In questo caso l’idea è
incentrata sul principio del
moving wall: gli editori scel-
gono di offrire a pagamento
le ultime annate pubblicate
con una media di 3,8 anni di
accesso ristretto. 
Il portale Cairn offre anche
la possibilità di acquistare
gli articoli in modalità pay-
per-view al costo di 4 euro
per articolo. La Francia con-
ta anche altre due significa-
tive iniziative nel campo e-
ditoriale digitale delle scien-
ze umane e sociali. La prima
è il progetto ministeriale Per-
sée (http://www.persee.fr/
web/guest/home/) per la
digitalizzazione completa di
riviste francesi nel settore
HSS (66 sono quelle attual-
mente disponibili ad acces-
so aperto sulla piattaforma)
e la seconda è il portale

Revues.org, (http://www.re
vues.org/). Creato nel 1999,
Revues.org è il più antico
portale ad accesso aperto
per la pubblicazione di rivi-
ste nel campo delle scienze
umane e sociali in Francia.
Nel 2009 Cairn ha concluso
un accordo di collaborazio-
ne con Revues.org.
Magdalena Vinent ha pre-
sentato l’organizzazione In-
ternational federation repro-
duction rights organisations
(http://www.ifrro.org/show.
aspx?pageid=about/mission
&culture=en) che si occupa
di promuovere l’utilizzo le-
gale delle riproduzioni foto-
statiche delle opere protette
dal diritto di autore. Tra i
membri dell’IFFRO anche
l’AIDRO.
La sessione pomeridiana
della giornata era dedicata
all’editoria scientifica. Vi
hanno preso parte Michael
Mabe (CEO, International
association of scientific,
technological & medical pu-
blishers) che ha parlato dei
limiti del sistema di valuta-
zione della ricerca basato
sull’Impact Factor, Stephen
Barr (managing director, SA-
GE Publications) che ha
presentato la linea di azione
dell’editore SAGE nei con-
fronti dell’Open Access,
Michiel Kolman di Elsevier
ha presentato alcuni nuovi
servizi dell’editore olandese
a sostegno della governan-
ce universitaria e Paola
Gargiulo del CASPUR.
L’intervento di Mabe ha ag-
giunto poco al dibattito plu-
ridecennale sugli aspetti pro-
blematici dell’Impact Factor.1

Questa volta però è degno di
nota il fatto che la riflessio-
ne critica parta da un espo-
nente di spicco del mondo
editoriale internazionale. Ma-
be ha descritto anche le me-
triche alternative all’IF quali
l’H-Index o Indice di Hirsch,
l’Eigenfactor e lo Usage Fac-
tor. In quest’ultimo caso la

proposta sarebbe quella di
utilizzare le statistiche di
download degli articoli qua-
le parametro per la valuta-
zione della ricerca.
Stephen Barr ha presentato
il recentissimo accordo con-
cluso da SAGE con Hindawi
Publishing Corporation (http:
//www.hindawi.com/) per
lanciare ad accesso aperto
sette nuovi titoli pubblicati
da SAGE. Secondo Barr in-
fatti il modello delle riviste
ibride appare essere poco
accattivante soprattutto per
un editore come SAGE, for-
te nel settore HSS.2 Nasce
da questa valutazione la de-
cisione di SAGE di utilizzare
una piattaforma come quel-
la di Hindawi nata nel 1997
per il lancio e la dissemina-
zione ad accesso aperto di
sette nuove riviste. I costi ri-
sultano contenuti, il rischio
commerciale è basso.
Per Barr il modello commer-
ciale futuro delle pubblica-
zioni scientifiche è un mix
di sottoscrizioni correnti,
backfiles archive, accesso
aperto e pay- per-view.
L’intervento di Michiel Kol-
man ha messo in luce come
gli editori più grandi stiano
focalizzando la loro atten-
zione su diverse categorie
di utenti, non più solo quel-
li core ovvero le comunità
di utenti universitari, ma an-
che le comunità professio-
nali, i cosiddetti cultori del-
la materia, fino ai singoli cit-
tadini. Fino ad oggi le co-
munità accademiche hanno
dimostrato una spiccata au-
toreferenzialità, ma l’inno-
vazione tecnologica coniu-
gata con le multiformi esi-
genze della società della co-
noscenza impongono inve-
ce l’adozione di una plurali-
tà e una trasversalità di ap-
procci al fine di garantire
l’avanzamento della ricerca
scientifica. I grandi editori
internazionali ne sono con-
sapevoli e cercano così
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nuove fette di mercato da
esplorare per nuove tipolo-
gie di utenti.
Il convegno si è concluso
con l’intervento di Paola
Gargiulo, che ha lanciato un
monito agli editori accade-
mici dei paesi del Mediterra-
neo affinché i loro prodotti
siano più in linea con le
reali esigenze dei ricercato-
ri. Per motivi di lavoro o di
svago gli utenti, infatti, sono
sempre connessi ma la sco-
perta delle risorse informati-
ve avviene ovunque e sem-
pre meno attraverso le bi-
blioteche. Ciò impone a chi
confeziona le risorse (edito-
ri) e a chi le organizza (bi-
blioteche) un radicale ripen-
samento del modo di con-
cepire e di offrire i servizi e
le collezioni sulla base di
una conoscenza approfon-
dita dei comportamenti de-
gli utenti.
La Gargiulo ha dunque af-
frontato il tema dei contratti
di licenza, delle clausole più
problematiche e degli stan-
dard che gli editori dovreb-
bero adottare per rendere le
loro risorse maggiormente
interoperabili, consenten-
do agli utenti di lavorare in
un ambiente informativo
realmente integrato (Open
URL, Shibboleth, COUNTER,
SUSHI). 

Maria Cassella 
Università di Torino

maria.cassella@unito.it

Danja Hüneke-Di Gennaro 
Casalini Libri

1 Tra gli altri fattori che influen-
zano negativamente l’IF fre-
quentemente citati nella lettera-
tura sono: i fattori soggettivi, il
numero di citazioni ottenute,
l’argomento, l’area di studio (ri-
cerca di base piuttosto che ri-
cerca applicata), il sesso del-
l’autore, l’autocitazione.
2 Ciononostante SAGE adotta
un modello commerciale ibrido
denominato SAGE Open per 30
riviste del settore biomedico.
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